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Il nuovo anno scolastico si è aperto con una buona notizia per i
docenti di religione che sono stati nominati negli anni prece-

denti Vicari dei Dirigenti scolastici. La nota Miur prot. 1875 del
3 settembre scorso - nelle more del completamento della Fase C
del Piano di assunzione previsto dalla riforma scolastica - ha
autorizzato i Dirigenti scolastici a nominare i Vicari con la pre-
cedente modalità. Anche i docenti di religione, dunque, possono
essere riconfermati nella funzione di Vicari e saranno sostituiti
con un altro docente di religione proposto dall’ufficio scuola
della diocesi. Ovviamente nella successiva Fase C, l’istituzione
scolastica interessata avrà per l’anno scolastico in corso un posto
di ruolo in meno nell’organico dell’autonomia (Nota prot. 29315
del 10 settembre 2015).

Questa notizia ci fa intravedere che l’organico dell’autonomia,
di cui al comma 63 della legge 197/2015, comprende anche l’in-
segnamento della religione; diversamente si verificherebbe -
come abbiamo più volte segnalato nelle sedi istituzionali - una
violazione degli accordi Concordatari (legge
121/1985). Se l’insegnamento della religione
è parte dell’organico dell’istituto, allora
diventa evidente che sul piano organizzativo,
interno alla singola istituzione scolastica, i
docenti di religione potranno assumere com-
piti di collaborazione con il Dirigente scola-
stico; questi, infatti “… può individuare nel-
l’ambito dell’organico dell’autonomia fino al
10 per cento di docenti che lo coadiuvano in attività di supporto
organizzativo e didattico dell’istituzione scolastica” (comma 83
art.1 legge 107(2015). I docenti di religione sono, quindi, orga-
nicamente strutturali al buon funzionamento delle istituzioni sco-
lastiche. Pertanto, dall’a.s. 2016/2017, essendo l’organico del-
l’autonomia composto dall’attuale organico di diritto e del pros-
simo organico Potenziato (Fase C), i docenti di religione potran-
no, alla pari dei docenti di altre discipline, essere assegnati per il
potenziamento dell’offerta formativa di cui all’art.1, comma 7
della legge 107/2015, in particolare per le lettere d), e), h), e l).

Ciò che non si comprende è come sia stato possibile, da parte
del Governo, ignorare nel piano straordinario di assunzioni i
docenti di religione incaricati annuali, che sono anch’essi preca-
ri della scuola statale italiana. La mancata stabilizzazione del loro
rapporto di lavoro non può essere risolta con la semplice attribu-
zione del beneficio della ricostruzione di carriera e degli aumen-
ti biennali convenzionali. E’ chiaro che se questo fosse il “giusto
compenso” per la mancanza del ruolo, allora non avremmo dovu-
to avere l’immissione in ruolo derivante dalle disposizioni della
legge 186/2003. L’attribuzione dei benefici economici di cui
sopra agli incaricati annuali è, dunque, attualmente, “l’unico tem-
peramento rispetto alla mancata stabilizzazione” (Corte
Costituzionale). Inoltre, è bene precisare che i predetti benefici

economici sono di natura esclusiva contrattuale (CCNL); infatti
l’art. 3, comma 10 della legge 186/2003 stabilisce che ai posti
non coperti con contratti di lavoro a tempo indeterminato si prov-
vede con contratti a tempo determinato.

Se il Giudice riconosce la condizione di precario del docente di
religione incaricato annuale - dato che il Consiglio di Stato nel
1958 ha equiparato i docenti di religione cattolica agli altri
docenti abilitati in virtù dell’idoneità rilasciata dal vescovo com-
petente per territorio, come abilitazione all’insegnamento - vuol
dire che occorre superare la condizione di precariato attraverso
un piano di assunzione straordinario che dovrà comprendere i
posti vacanti e disponibili; se poi il comma 131 dell’art.1 legge
107/2015 (dall’a.s 2016/2017 i contratti a Tempo Determinato
non potranno superare i 36 mesi) dovrà applicarsi anche agli
incaricati di religione, allora è chiaro che il piano straordinario di
assunzione dovrà avvenire su tutti i posti vacanti e disponibili
dell’organico di diritto (attualmente circa 11.300 posti).

Saranno i Giudici e, eventualmente, la
Corte di Giustizia europea a stabilire se il pre-
cario di religione dev’essere necessariamente
condannato alla condizione di precariato per-
manente, oppure dopo il superamento dei 36
mesi essere stabilizzato con l’immissione in
ruolo.

Chi sostiene, incomprensibilmente, che gli
insegnanti di religione incaricati sono dei pre-

cari “strutturali”, evidentemente non ha mai sperimentato l’ansia
determinata dall’incognita che annualmente pervade l’animo di
chi non ha certezza della conferma della cattedra, determinata
anche dall’illegittimo frazionamento delle stesse. Questi non
coglie lo sconforto causato dal diniego di un mutuo per acquista-
re o costruire una casa oppure il timore della perdita del posto di
lavoro o della riduzione delle ore di insegnamento, per motivi
non supportati da solide ragioni.

Un’ultima considerazione: l’incaricato di religione non potrà
beneficiare dei 500 euro per ciascun anno scolastico, previsti dal
comma 121 dell’art.1 legge 107/2015, in quanto la Carta elettro-
nica per l’aggiornamento e la formazione è assegnabile soltanto
ai docenti di ruolo. E’ un altro elemento che fa emergere l’ingiu-
sta disparità di trattamento degli incaricati annuali di religione
rispetto ai loro colleghi di ruolo: la formazione dovrebbe essere
un diritto di tutti. 

Quello degli incaricati annuali di religione è uno status giuri-
dico da tutelare giorno per giorno, nella prospettiva di accresce-
re la dignità professionale di questi insegnanti e non in quella di
mortificarne le legittime aspirazioni ad un lavoro più garantito.

Si apre un anno scolastico di rilevanti cambiamenti: in questo
nuovo strutturarsi della scuola italiana lo Snadir sarà presente,
come sempre, per dare voce a tutti gli insegnanti di religione.

DALLA PARTE DEI DOCENTI DI RELIGIONE… SEMPRE!

di Orazio Ruscica*
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Il 16 luglio è entrata in vigore la

legge 13 luglio 2015, n. 107

(Riforma del sistema nazionale di

istruzione e formazione e delega

per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti) sovrapponen-

dosi alle contestazioni del mondo

della scuola che rimangono anco-

ra forti e inascoltate. Contro que-

sta legge si prospetta un referen-

dum abrogativo che tuttavia, al

momento, è sollecitato da una

serie di comitati promotori non

coordinati tra loro: una situazione

che non aiuta a focalizzare conte-

nuti, tempi e obiettivi.

Proviamo ad avviare una lettura

della legge 107 che, in ogni caso,

volenti o nolenti, ci imporrà da

subito una visione diversa della

scuola, nel suo assetto organizza-

tivo e didattico.

E’ una lettura non facile, tenuto

conto della struttura del testo, per

cui solo progressivamente sarà

possibile focalizzare singole aree

tematiche.

Il comma 1 indica gli obiettivi

fondamentali: la legge mira ad

“… affermare il ruolo centrale

della scuola (…) e innalzare i

livelli di istruzione e le competen-

ze delle studentesse e degli stu-

denti, rispettandone i tempi e gli

stili di apprendimento, per contra-

stare le diseguaglianze socio-cul-

turali e territoriali, per prevenire

e recuperare l’abbandono e la

dispersione scolastica, (…) per

realizzare una scuola aperta,

quale laboratorio permanente di

ricerca, sperimentazione e inno-

vazione didattica, di partecipazio-

ne e di educazione alla cittadinan-

za attiva, per garantire il diritto

allo studio, le pari opportunità di

successo formativo e di istruzione

permanente dei cittadini (…)”.

Per perseguire tali obiettivi lo

strumento è la “piena attuazione

all’autonomia delle istituzioni

scolastiche”.

Queste ultime effettuano la pro-

grammazione, su base triennale,

dell’offerta formativa finalizzata

al potenziamento dei saperi e delle

competenze. Il piano triennale,

elaborato dal Collegio docenti ed

approvato dal Consiglio d’Istituto,

da redigere entro ottobre (ma rive-

dibile annualmente), deve conte-

nere anche la programmazione

delle attività formative rivolte al

personale docente e amministrati-

vo, tecnico e ausiliario.

Viene affermata la necessità di

forme di flessibilità dell’autono-

mia didattica e organizzativa,

come previste dal Regolamento di

cui al D.P.R. 8 marzo 1999, n.

275, in particolare attraverso: a)

l’articolazione modulare del

monte orario annuale di ciascuna

disciplina; b) il potenziamento del

tempo scolastico anche oltre i

modelli e i quadri orari, nei limiti

della dotazione organica dell’au-

tonomia, tenuto conto delle scelte

degli studenti e delle famiglie; c)

la programmazione plurisettima-

nale e flessibile dell’orario com-

plessivo del curricolo e di quello

destinato alle singole discipline,

anche mediante l’articolazione del

gruppo della classe. E’ evidente

che ci si addentra in una dimen-

sione dell’autonomia didattica ed

organizzativa solo in parte già

attuata e pertanto, in buona parte,

INTRODUZIONE AD UNA LETTURA DELLA LEGGE
107/2015 (COMMI 1-15) SULLA COSIDDETTA
“BUONA SCUOLA”

di Ernesto Soccavo*
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da sperimentare per la prima

volta.

Tutto ciò andrà realizzato

soprattutto con l’apporto dei

docenti dell’organico dell’autono-

mia il cui fabbisogno sarà indivi-

duato dalle singole istituzioni sco-

lastiche. Tali docenti “concorrono

alla realizzazione del piano trien-

nale dell’offerta formativa con

attività di insegnamento, di poten-

ziamento, di sostegno, di organiz-

zazione, di progettazione e

di coordinamento” (commi

5 e 7). Nell’organico del-

l’autonomia, come sappia-

mo, non sono compresi gli

insegnanti di religione, del

tutto esclusi dal Piano di

assunzioni. Se il piano

triennale dell’offerta for-

mativa includesse, ad

esempio, un progetto di

integrazione socio-culturale

di alunni stranieri gli inse-

gnanti di religione non

potrebbero partecipare.

Le istituzioni scolastiche

quindi, attraverso l’organi-

co dell’autonomia, devono

perseguire gli obiettivi for-

mativi individuati come

prioritari tra i seguenti: a)

valorizzazione e potenzia-

mento delle competenze linguisti-

che (italiano, inglese e ad altre lin-

gue dell’Unione europea); b)

potenziamento delle competenze

matematico-logiche e scientifiche;

c) potenziamento delle competen-

ze nella pratica e nella cultura

musicali, nell’arte e nella storia

dell’arte, nel cinema, nelle tecni-

che e nei media di produzione e di

diffusione delle immagini e dei

suoni; d) sviluppo delle compe-

tenze in materia di cittadinanza

attiva e democratica attraverso la

valorizzazione dell’educazione

interculturale e alla pace; poten-

ziamento delle conoscenze in

materia giuridica ed economico-

finanziaria e di educazione all’au-

toimprenditorialità; e) sviluppo di

comportamenti responsabili ispi-

rati alla conoscenza e al rispetto

della legalità, della sostenibilità

ambientale; f) alfabetizzazione

all’arte; g) potenziamento delle

discipline motorie e sviluppo di

comportamenti ispirati a uno stile

di vita sano; h) sviluppo delle

competenze digitali degli studenti,

utilizzo critico e consapevole dei

social network e dei media; i)

potenziamento delle metodologie

laboratoriali; l) prevenzione e

contrasto della dispersione scola-

stica, di ogni forma di discrimina-

zione e del bullismo, anche infor-

matico; potenziamento dell’inclu-

sione scolastica e del diritto allo

studio degli alunni con bisogni

educativi speciali attraverso per-

corsi individualizzati e personaliz-

zati; m) valorizzazione della scuo-

la intesa come comunità attiva,

aperta al territorio e in grado di

sviluppare e aumentare l’intera-

zione con le famiglie e con la

comunità locale; n) apertura

pomeridiana delle scuole e ridu-

zione del numero di alunni e di

studenti per classe o per articola-

zioni di gruppi di classi,

anche con potenziamento

del tempo scolastico; o)

incremento dell’alternan-

za scuola-lavoro nel

secondo ciclo di istruzio-

ne; p) valorizzazione di

percorsi formativi indivi-

dualizzati; q) individua-

zione di percorsi e di

sistemi funzionali alla

premialità e alla valoriz-

zazione del merito degli

alunni; r) alfabetizzazione

e perfezionamento dell’i-

taliano per studenti di cit-

tadinanza o di lingua non

italiana.

Gli studenti saranno

destinatari anche di inizia-

tive di formazione per

promuovere la conoscen-

za delle tecniche di primo soccor-

so.

E’ evidente, da questa introdu-

zione, che si prospetta l’erogazio-

ne di un servizio scolastico con

contenuti e tempi più ampi e arti-

colati rispetti a quelli del prece-

dente assetto. Verificheremo a

breve se la scuola reggerà l’impat-

to del cambiamento e, nel medio

termine, se questo sarà effettiva-

mente rispondente alle esigenze

degli studenti.
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Il Governo non ha nessun interesse a stabiliz-

zare gli insegnanti di religione, lasciando tra-

sparire la sua incapacità ad affrontare con serie-

tà e impegno la questione delle assunzioni di

tutto il personale scolastico.

Lo Snadir aveva già chiesto al Miur, il 9

luglio scorso, di avviare, assieme alle immis-

sioni in ruolo dei 36.627 docenti di altre disci-

pline, l’assunzione anche dei docenti di religio-

ne, dato che vi sono oltre 4.000 posti disponibi-

li per la copertura del 70% dell’organico di

diritto. 

Lo Snadir, dopo aver atteso invano delle

risposte concrete da parte del Ministro Giannini

e del Sottosegretario Faraone, ha deciso di

impugnare al TAR del Lazio il Decreto che

esclude dal piano straordinario di assunzione i

docenti di religione abilitati (che hanno supera-

to il concorso del 2004) e quelli che sono in

possesso dei requisiti previsi dalla Corte di

Giustizia Europea, cioè dei 36 mesi di servizio. 

Sarà impugnato, quindi, il Decreto 767 del 17

luglio 2015 nella parte in cui esclude i docenti

di religione dal piano di assunzione e chiesto il

rinvio della legge 107/2015 alla Corte

Costituzionale, relativamente all’illegittima

esclusione degli stessi docenti. 

Qualora, si ritenesse necessario si interverrà

presso la Corte di Giustizia Europea per denun-

ciare la violazione dei principi sulla stabilizza-

zione dei lavoratori precari statuiti dalla stessa

Corte.

Orazio Ruscica

Con due sentenze deposita-

te nei giorni scorsi, il

Giudice del Lavoro di Torino

ribadisce l’ingiusta condizione

di precariato degli insegnanti

di religione determinata dal-

l’abusivo ricorso alla reitera-

zione dei contratti a tempo

determinato, anche quando si

tratta di posti disponibili e

vacanti.

Pur rilevando il Giudice che,

con la legge n. 186/2003 è

stata introdotta “una discipli-

na speciale” per il reclutamen-

to dei docenti di religione, tut-

tavia “non vi sono significative

differenze, sotto il profilo della

compatibilità con i principi

comunitari, rispetto al sistema

di reclutamento ordinario del

personale scolastico”.

Sulla base di tali argomenta-

zioni il Giudice non ritiene di

concedere la riqualificazione

dei contratti da tempo determi-

nato a tempo indeterminato

ma riconosce a ciascun ricor-

rente un risarcimento pari a 15

mensilità.

DUE SENTENZE DEL GIUDICE DEL LAVORO DI TORINO
RIBADISCONO L’INGIUSTA CONDIZIONE DI PRECARIATO
DEGLI INSEGNANTI DI RELIGIONE E IL LORO DIRITTO

AD UN RISARCIMENTO PARI A QUINDICI MENSILITÀ

ASSUNZIONE DOCENTI DI RELIGIONE
Lo Snadir impugnerà la legge 107/2015 al TAR del Lazio contro

l’illegittima esclusione dei docenti di religione dal piano di assunzione
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INCARICATI ANNUALI... L’ANNOSA QUESTIONE!

di Giuseppe Favilla*

La figura dell’incaricato annuale di religione cattolica nasce
in relazione alla atipicità dell’insegnamento delineata dal

Concordato tra Stato e Chiesa Cattolica del febbraio del 1929,
l’incaricato annuale di religione però, verrà messo stretta rela-
zione alla figura professionale degli altri docenti di altre mate-
rie in virtù del parere del Consiglio di Stato del 1958, che
equiparava i docenti di religione cattolica agli altri docenti
abilitati in virtù dell’idoneità rilasciata dal vescovo competen-
te per territorio, come abilitazione all’insegnamento. Per
diventare docenti di religione non era richiesto alcun titolo
specifico accademico, solo con la revisione concordataria del
25 febbraio del 1984 secondo quanto
sancito dall’articolo 9.2, la Repubblica
italiana, “riconoscendo il valore della
cultura religiosa e tenendo conto che i
principi del cattolicesimo fanno parte del
patrimonio storico del popolo italiano”,
continua ad “assicurare” l’insegnamento
della religione cattolica “nelle scuole
pubbliche non universitarie di ogni ordi-
ne e grado” si avrà un profilo giuridico più armonico
dell’IdRC. Con l’Intesa tra il Ministero della Pubblica
Istruzione e Conferenza Episcopale Italiana (Legge 751/1985)
la Conferenza Episcopale si impegnava entro il 1990 affinché
tutti i docenti fossero in possesso di titoli adeguati
all’Insegnamento della Religione Cattolica. Il 1990, di fatti, è
il punto di svolta relativamente alla professionalità
dell’Insegnante di Religione1. Lo stesso riconoscimento eco-
nomico è legato al possesso del titolo. I docenti senza titoli di
qualificazione professionale, potevano conservare il posto di
lavoro, ma veniva loro congelato lo stipendio in godimento e
non potevano progredire nella carriera finché non avessero
ottenuto i titoli adeguati al grado di scuola dove erano in ser-
vizio. 

Le indicazioni concordatarie (confermate nella Legge n
824/1930) e della revisione del concordato (confermate nella
Legge 751/1985), vengono recepite negli articoli 309 e 310
del D.Lgs 294/1994, così che si avranno, anche in virtù del
D.P.R. 399/1988, due figure di docenti incaricati di religione:
incaricati con ricostruzione di carriera, erroneamente identifi-
cati con “stabilizzati”, pienamente equiparati dal punto di
vista economico ai docenti a tempo indeterminato, mentre dal
punto di vista giuridico, alcuni diritti sono stati motivi di con-
tenziosi, in parte risolti mediante la CCNL o in via giurisdi-
zionale, altri invece, come per esempio l’accesso ad alcuni
concorsi interni all’amministrazione, come il concorso a
Preside prima e a Dirigente Scolastico dopo, gli incaricati
annuali sono stati costantemente esclusi in quanto docenti a
tempo determinato. Mentre l’altra figura di docente incarica-
to, anche qui erroneamente chiamato “non stabilizzato” rima-

neva (e rimane) con lo stato giuridico dei docenti a tempo
determinato, alla stregua di tutti gli altri docenti. Come è noto
la differenza di trattamento è soprattutto di tipo economico e
prevede la possibilità di usufruire di alcuni diritti, come per-
messi e tutela dello stato di malattia e maternità, e possono
permanere solo in presenza della ricostruzione di carriera
(Legge 312/1980), mentre per i docenti senza ricostruzione di
carriera, cioè a dire con meno di quattro anni di insegnamen-
to vengono attributi scatti biennali pari al 2.5% dello stipendio
in godimento2. Con la Nuova intesa tra il MIUR e la CEI del
26 giugno 2012, sostanzialmente viene confermato quanto già

in essere nelle precedenti leggi, tranne
nel caso dei docenti che sprovvisti di
titolo conseguito secondo la precedente
Intesa entro l’anno 2012 e/o che non
hanno svolto almeno un anno di inse-
gnamento nel quinquennio 2007/2012,
vengono equiparati a supplenti tempora-
nei e il loro “incarico” termina con la
fine delle lezioni, secondo il grado di

istruzione in cui l’IdR presta servizio (nota Stellacci del
novembre 2012), diversamente i vecchi titoli avranno piena
validità e continueranno ad assicurare all’IdR con contratto a
tempo determinato lo status giuridico, mai abrogato, prece-
dente alla Legge 186/2003.

Con l’avvio del nuovo anno scolastico i Dirigenti Scolastici
e la presa di servizio dei nuovi e vecchi insegnanti di religio-
ne, dovranno verificare la congruità della documentazione
dichiarata nel conferimento dell’incarico o certificato di ido-
neità. Infatti l’Amministrazione ha l’obbligo di valutare la
congruità del titolo dichiarato dal docente nella modulistica
allegata alla presa di servizio, con quanto previsto dalla Legge
751/1985 per i docenti che hanno ottenuto l’incarico antece-
dente al primo settembre 2007, e i docenti che a partire dal
2007 insegnano con i vecchi titoli e nuovi titoli di qualifica-
zione professionale dell’insegnante di Religione Cattolica.
Purtroppo è l’annosa questione alla quale sia l’amministrazio-
ne che i docenti incaricati annuali e non sono sottoposti e con
la questione dei titoli anche le eventuali ricostruzioni e pro-
gressioni di carriera che assicurano, anche in virtù dell’art. 40
commi 5, 6 e 7 del CCNL del 2007, a docenti ormai da lunga
data incaricati annuali – il primo ed ultimo concorso, ricor-
diamo, si è svolto 11 anni fa – il minimo riconoscimento della
loro professionalità e della loro dignità di lavoratori.

1 Cfr M. MADONNA, Linee di tendenza della recente giurisprudenza

amministrativa in tema di status giuridico degli insegnanti di religione

cattolica, in Il diritto ecclesiastico, 3-4, 2007, pp. 289-298; 
2 Cfr A. GIANNI, Lo stato giuridico degli insegnanti di religione cattoli-

ca, in Quaderni di Diritto e Politica Ecclesiastica n. 2, agosto 1998;
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Il beneficio di maggiorazione

contributiva

Ai lavoratori sordomuti ed a

coloro i quali è stata certificata

l’invalidità superiore al 74%,

l’art. 80 c.3 della legge 388/2000

consente di beneficiare, a

domanda, di due mesi di contri-

buzione figurativa per ogni anno

di lavoro effettivamente svolto.

Tale beneficio ha lo scopo di per-

mettere al lavoratore un prepen-

sionamento (fino al limite massi-

no di cinque anni di anticipazio-

ne) e, in taluni casi, un aumento

dell’importo della rata della pen-

sione.

Quando si ha diritto

al beneficio 

Secondo quanto chiarito nella

circolare Inps n. 29/2002, il bene-

ficio in questione è applicabile

esclusivamente ai lavoratori sor-

domuti ed agli invalidi civili con

percentuale superiore al 74% o

assimilabile per le altre invalidità

(invalidità di guerra o derivante

da causa di servizio). Il computo

dei periodi, utili ai fini della con-

tribuzione figurativa, è determi-

nato a partire dalla data apposta

sulla certificazione di riconosci-

mento dell’invalidità (Circolare

Inpdap n. 75/2001; Sentenza

della Corte di Cassazione n.

9960/2005).Nel caso in cui si

registri successivamente un

miglioramento delle condizioni di

salute del lavoratore, che com-

porti una riduzione della percen-

tuale di invalidità richiesta, i con-

tribuiti figurativi verranno com-

putati al solo periodo valido

(Circolare Inpadp 36/2003). Per i

lavoratori sordomuti, invece, il

computo inizia sempre dalla data

di inizio dell’attività lavorativa.

Come si ottiene il beneficio

Per ottenere il beneficio è

necessario essere in possesso

della certificazione rilasciata

dalle Commissioni mediche pre-

poste all’accertamento delle

invalidità civile o dei provvedi-

menti amministrativi che attesta-

no le altre invalidità. La docu-

mentazione dovrà essere tra-

smessa, per il tramite della scuo-

la di appartenenza, all’Inps e per

conoscenza all’Ufficio scolastico

provinciale. 

Quando incide sull’importo

della pensione

Se tale beneficio permette di

far maturare anticipatamente il

diritto alla pensione, altresì è

valido per la rideterminazione

dell’importo del rateo pensioni-

stico. Tuttavia, la disposizione in

questione comporta una maggio-

razione dell’importo solo nel

caso in cui il lavoratore rientri

nel sistema “retributivo” (colui

che ha maturato di 18 anni di

contribuzione al 31 dicembre

1995) e, in parte, in quello

“misto”. Per coloro che rientrano

nel sistema “contributivo” (sono

quelli che al 31 dicembre 1995

non hanno maturato neppure un

anno di contribuzione) il contri-

buto figurativo non inciderà sul-

l’importo della pensione.

MAGGIORAZIONE CONTRIBUTIVA
PER PENSIONAMENTO ANTICIPATO
E INCREMENTO DEL RATEO PENSIONISTICO

di Claudio Guidobaldi*



Professione ir Settembre 2015

Il MIUR, che - assieme al MEF - ha sempre mostrato attenzione
al problema e disponibilità a individuare le soluzioni possibili, ha

finalmente informatizzato i contratti degli incaricati annuali di
religione: tale procedura sarà resa operativa a partire dal 1° set-
tembre 2015; ciò eviterà i ritardi degli scorsi anni nell’erogazione
degli stipendi, che saranno invece liquidati entro le regolari scaden-
ze. Inoltre, il MEF - Ministero dell’Economia e Finanza assicurerà
un flusso straordinario per garantire agli incaricati di religione la
liquidazione dello stipendio del mese di settembre entro le scaden-
ze abituali.

Il sistema (SIDI) prevederà le seguenti tipologie di contratti:
• N05 incarico di religione (docente con ricostruzione di carriera).
• N27 incarico di religione (docente senza ricostruzione di carrie-

ra).
• N28 supplenza di religione fino al termine delle lezioni.

I docenti di religione che negli anni scolastici precedenti sono già
stati destinatari di altri incarichi di religione manterranno la stessa
partita di spesa fissa.

Perché la procedura automatizzata possa essere operativa, i
docenti interessati dovranno - tra il 25 agosto e il 1° settembre
2015- sollecitare la propria istituzione scolastica secondo le seguen-
ti indicazioni:
1) Consegnare in segreteria – e richiedere che venga subito proto-

collata - la lettera di “Assunzione in servizio 2015/2016.
Sollecito contratto automatizzato” (pubblicata in calce al pre-
sente articolo).

2) Consegnare in segreteria – e richiedere che venga subito proto-
collata – la proposta di nomina della Curia (1).

3) Esigere (anche se non fosse pervenuta ancora la proposta di
nomina (2) per chi è già incaricato nella stessa istituzione scola-
stica) che la sottoscrizione del contratto cartaceo venga effettua-
ta entro il 31 agosto p.v. e che questo venga acquisito agli atti
della istituzione scolastica, tenendo presente che i docenti di
religione a tempo determinato incaricati annuali “sono assunti
secondo la disciplina di cui all’art. 309 del D.lgs. n. 297 del
1994, mediante contratto di incarico annuale che si intende con-
fermato qualora permangano le condizioni ed i requisiti pre-
scritti dalle vigenti disposizioni di legge” (art. 40, comma 5 del
C.C.N.L. 2006/2009).

4) Richiedere di allegare ai contratti cartacei una copia conforme
della documentazione di rito già presente nel fascicolo persona-
le del docente incaricato annuale, poiché “la validità di tale cer-
tificazione viene meno solo per effetto di attribuzione di con-
tratto a tempo indeterminato, in occasione del quale la certifi-
cazione dovrà essere riprodotta” (Nota prot. 8550 del
29.08.2013).

5) Ribadire che la decorrenza da attribuire ai contratti a tempo
determinato relativi all’anno scolastico 2015/2016 è quella del
1° settembre; ovviamente ogni incaricato annuale di religione
dovrà prendere effettivo servizio nella propria istituzione scola-
stica il 1° settembre 2015.

6) Esigere che – subito dopo la presa di servizio del 1° settembre –
tutti i dati relativi al contratto sottoscritto vengano inseriti imme-
diatamente tramite le nuove funzioni SIDI al nodo Area
“Fascicolo Personale Scuola -> Gestione Giuridica e
Retributiva Contratti Scuola ->Rapporti di lavoro/indennità di
maternità in cooperazione applicativa -> Supplenze brevi, per
maternità, indennità di maternità fuori nomina e incarichi di
religione”, validati e trasmessi telematicamente alla Ragioneria
Territoriale.

7) Tenere presente che non è sufficiente inserire i dati al SIDI per
avere la liquidazione dello stipendio in tempo utile. E’ necessa-
rio che l’ufficio di segreteria: validi l’operazione con l’account
del DS; per fare questo occorre scegliere il profilo “Utente DS“,
“Rapporto di lavoro/Indennità di maternità in cooperazione
applicativa“, “Supplenze brevi per maternità Indennità di
maternità fuori nomina e Incarichi di religione”,
“Instaurazione del rapporto di lavoro”, “Convalida/Rinvio a
segreteria“, operare la ricerca anagrafica del docente, seleziona-
re il nominativo e “Validare“. Immediatamente dopo l’ufficio di
segreteria deve entrare nel SIDI come utente scuola, trasmettere
i dati cliccando su “Presa di servizio e Trasmissione a �OIPA“.

8) Infine, ricordare all’ufficio di segreteria della scuola che il con-
tratto va stampato, firmato e inviato, assieme a tutta la docu-
mentazione comprese le variazioni giuridiche, alla Ragioneria di
Stato competente.

Considerato quanto sopra, si invitano i docenti interessati ad atti-
varsi perché gli uffici competenti delle Curie consegnino loro le
proposte di nomina PRIMA del 31 agosto;diversamente la proce-
dura di cui sopra non potrà essere messa in atto, il sistema automa-
tizzato non potrà ricevere i contratti entro il 1° settembre e i docen-
ti riceveranno le retribuzioni in ritardo.

La Redazione

MIUR - FAQ Gestione rapporti di lavoro personale scuola in cooper-
azione applicativa con MEF - FAQ religione

Ti invitiamo a compilare il Form presente al seguente
indirizzo http://www.snadir.it/forms.aspx?tmp=26 al fine di monitorare
l’andamento dell’inserimento dei dati nel SIDI relativi al contratto di lavo-
ro automatizzato per gli incaricati annuali di religione, così da segnalare
immediatamente al Miur eventuali problematiche ancora non risolte

Lettera di “Assunzione in servizio 2015/2016. Sollecito contratto autom-
atizzato”

Indicazioni agli insegnanti di religione incaricati annuali per sollecitare la
sottoscrizione dei contratti entro il 31 agosto 2015

Nota prot. AOODGCASIS 2966 del 1° settembre 2015. Rilascio nuove
funzioni SIDI – Gestione Giuridica e Retributiva Contratti Scuola

Manuale SIDI – Storyline WBT – Corso rivolto personale scuola
Nota prot. 7715 del 28 luglio 2014. Contratti insegnanti di religione cat-

tolica incaricati annuali - anno scolastico 2014-2015
Nota ministeriale prot.AOODGPER0008550 del 29.08.2013.Contratti

insegnanti di religione cattolica incaricati annuali – Assunzione in servizio
anno scolastico 2013/14

Miur – Nota prot. 7671 del 24 luglio 2013. Dematerializzazione incarichi
annuali docenti religione cattolica

Ministero dell’economia e delle finanze – Dag - Prot.7512 del
09.05.2013. Docenti di religione incaricati annuali contratti automatizzati

CM n.399 del 29 settembre 1998. Disposizioni per la liquidazione delle
competenze: 1) al personale docente con contratto a tempo determinato per
supplenze brevi e saltuarie; 2) ai supplenti annuali e ai supplenti temporanei
fino al termine delle attività didattiche; 3) ai docenti di religione; 4) al per-
sonale con contratto a tempo indeterminato (neo-immesso in ruolo)

CCNL 2006/2009, art. 40, comma 5
Nota del Mefprot. 225474 del 13 marzo 1998. Contratto di lavoro dei

docenti incaricati dell’insegnamento della religione. Documentazione di rito
Miur: contratti degli incaricati annuali di religione entro il 31 agosto 2014
Miur, i contratti degli incaricati annuali di religione devono essere stipu-

lati entro il 31 agosto 2013
________________________
(1) Nelle Regioni dove - ai sensi dell’art. 3 comma 10 della legge

186/2003 - è predisposto il decreto di assegnazione sede e orario di inse-
gnamento, è sufficiente presentarsi a scuola per la sottoscrizione del con-
tratto individuale di lavoro.

(2) Vedi nota precedente

Snadir - Profesisone i.r. - 26 agosto 2015

AUTOMAZIONE DEI CONTRATTI DEGLI INCARICATI ANNUALI DI RELIGIONE
Indicazioni agli insegnanti di religione incaricati annuali per sollecitare

la sottoscrizione dei contratti entro il 31 agosto 2015
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RIPARTE LA SCUOLA TRA CAOS ED INCERTEZZE
MIGLIORIAMO, ALMENO, LA RELAZIONE EDUCATIVA!

di Domenico Pisana*

Ha preso il via il nuovo anno

scolastico. E’ un avvio

caldo, confuso, caratterizzato da

incertezze e problematiche scatu-

rite da una riforma, come del

resto tutte le precedenti, calata

sempre dall’alto. 

Ma al di là di vinti e vincitori,

resto certo un fatto: la scuola, nel

suo complesso, vive un momento

difficile e di cambiamenti che

stanno modificando il processo

relazionale tra due delle sue com-

ponenti principali: gli studenti e i

docenti. Nella scuola di oggi,

infatti, l’attività didattica mette

sicuramente il docente di fronte a

situazioni di gruppi-classe nei

quali non sempre il clima è del

tutto positivo. A volte, a rendere

complessa la gestione dei gruppi

allievi è la presenza di studenti

che presentano atteggiamenti

comportamentali di “sfida”,

oppure atteggiamenti autoemar-

ginanti, di indifferenza per lo stu-

dio, di disimpegno, che rivelano

come alla base ci siano “bisogni

inespressi”.

In situazioni del genere, quali

strategie educative il docente può

attivare al fine di rendere profi-

cuo un itinerario didattico?

Certamente l’insegnante non

può improvvisarsi uno psicologo

non avendone le competenze, ma

è pur vero che egli può trovare la

strada per aiutare quegli studenti

che fanno della “sfida” la loro

forza, o quelli che si autoemargi-

nano e si disimpegnano per moti-

vazioni varie.

Non c’è dubbio che l’elemento

cruciale in grado di favorire o

pregiudicare il processo di

apprendimento/insegnamento è

l’interazione che si stabilisce in

classe non solo tra docente e

alunni, ma anche tra gli stessi

alunni; interazione che coinvolge

molteplici variabili: differenti

personalità, atteggiamenti, capa-

cità ed esperienze, nonché diver-

si stili, modalità e strategie di

apprendimento. 

Compito del docente è creare il

clima idoneo, le condizioni rela-

zionali migliori, non solo per evi-

tare il sorgere di “comportamenti

disfunzionali”, ma per porre le

basi per un apprendimento signi-

ficativo e duraturo.

Tale clima può essere favorito

se il docente nella comunicazione

educativa assume una dimensio-

ne di “stima-calore-propensio-

ne”, nel senso che si pone con un

atteggiamento di fiducia, di com-

prensione e di incoraggiamento

nei confronti degli allievi, che

non significa rinuncia ad un con-

testo di rigore e di senso del

dovere.

Insomma, la prima consapevo-

lezza che il docente dovrebbe

acquisire e far acquisire ai suoi

allievi è quella di far percepire il

gruppo-classe come un “luogo di

lavoro per la maturazione comu-

ne”.

Il gruppo-classe non può essere

gestito come un semplice insieme

di persone che devono studiare

per acquisire conoscenze e ripe-

terle per non essere bocciati; non

può ridursi ad un assemblaggio

dove si trovano alunni, ad esem-

pio, poco disponibili a lavorare

con gli altri, studenti molto timi-
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di che vengono sopraffatti dai più

estroversi e non riescono a trova-

re il modo di esprimere le proprie

capacità, etc.. Piuttosto occorre

che il docente favorisca e valoriz-

zi la “coesione” del gruppo, la

quale dipende dalla soddisfazio-

ne dei bisogni, se vogliamo

anche psicologici, dei singoli

componenti, dalla scelte degli

obiettivi, dalla precisazione dei

ruoli attesi e attribuiti, dall’atmo-

sfera e dal clima di fiducia, di

sincerità, di dialogo, di disponibi-

lità che devono circolare in conti-

nuazione nella vita del gruppo-

classe. Nella vita di classe occor-

re, inoltre, far sì che siano elimi-

nate impulsività, aggressività,

mania di essere i primi o i più

bravi, o, al contrario, eccessiva

remissività, accondiscendenza

cieca, gregarismo senza cervello;

oppure manie di giudicare, di cri-

ticare, di condannare, di attribui-

re la colpa degli insuccessi sem-

pre agli altri, di giocare a scarica-

barile, di umiliare gli altri. 

Ma qualora insorgano compor-

tamenti di sfida, quali potrebbero

essere gli interventi educativi del

docente?

Sicuramente sono da evitare

facili moralismi o giudizi di con-

danna senza alcuna interazione

dialogica; occorre, invece, cerca-

re di capire le ragioni di certi

comportamenti di indifferenza,

disimpegno, emarginazione,

mancanza di studio, operando un

percorso “ricostruttivo” nel quale

lo studente possa essere “com-

preso in sé”, nelle sue motivazio-

ni, un percorso ricostruttivo fon-

dato su “una comunicazione edu-

cativa” che valorizzi l’accoglien-

za e il confronto per arrivare ad

una soluzione. 

Rispetto poi a casi di studenti

che si pongono in modo margina-

le nella vita didattica e nella rela-

zione con la classe, occorre che il

docente sappia aiutare l’allievo a

capire se in lui ci sono capacità e

potenzialità che possono cresce-

re; deve essere aiutato a diventa-

re “ciò che è”, acquistando stima

di sé e alcune sicurezze, quali

appartenenza al gruppo, autocon-

siderazione ed eteroconsiderazio-

ne fino ad acquisire l’indipenden-

za dal giudizio degli altri, la

capacità di chiedere, porre

domande e prendere decisioni,

controllo delle proprie emozioni

e assunzione di responsabilità.

In questa dinamica relazionale,

non c’è dubbio che la scuola

chiede oggi al docente una forte

“flessibilità”, ossia la capacità di

automodifica dell’attività didatti-

ca ed educativa, in rapporto alle

diverse esigenze e richieste della

situazione degli allievi e del con-

testo socio-culturale in cui opera-

no. L’azione didattica è flessibile

se si costruisce in situazione, in

risposta, cioè, alle esigenze ed ai

prerequisiti degli alunni, ma

anche se è in grado di collegare e

correlare le situazioni, da cui si

parte e in cui si opera, con il tra-

guardo verso cui tendono inten-

zionalità educativa e l'azione

didattica.

La centralità dell’educando

richiede la flessibilità necessaria

a personalizzare gli interventi

educativi e didattici, specie nelle

relazioni disfunzionali, nella con-

sapevolezza però che l’allievo è

il polo fondamentale dell’inter-

vento educativo, ma non è l’uni-

co: altri poli sono i genitori, i

compagni di classe, l’ambiente

scolastico. La flessibilità richiede

un costante atteggiamento di dis-

ponibilità mentale ed affettiva del

docente che si traduca nel sapere

ascoltare, osservare, capire ciò

che è più rispondente alle possi-

bilità di crescita e di sviluppo

degli allievi secondo le loro

diversità socio-affettive, cogniti-

ve e comportamentali. Il succes-

so scolastico non dipende solo

dallo studio, ma anche dalla qua-

lità della vita scolastica nel suo

insieme e nei suoi processi rela-

zionali a tutti i livelli.
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IL RUOLO E IL VALORE DI EMOZIONI E CORPOREITÀ
NELLA RELAZIONE EDUCATIVA

di Enrica Brachi*

“La corporeità è soprattutto comunicazione: è il

luogo privilegiato di tutto l’esprimersi della per-

sona; in ogni gesto c’è tutta la mia relazione col

mondo, il mio modo di vederlo, di sentirlo, la mia

eredità, la mia educazione, il mio ambiente, la mia

costituzione psicologica”.

(U. Galimberti)

La comunicazione corporea non è un’acquisi-

zione spontanea: si arricchisce attraverso la

padronanza delle proprie pulsioni e tensioni, con

lo sviluppo dell’intelligenza e del pensiero, con la

costituzione di rapporti gratificanti dal punto di

vista affettivo, con un’e-

quilibrata maturazione

personale. Il corpo non è

un insieme di leve e di

forze muscolari, ma un

“corpo relazionale”.

Dunque non risulta suffi-

ciente una perfetta orga-

nizzazione anatomo-fisio-

logica, ma assolutamente

necessario un mondo in

cui il corpo si esprima con senso ed una capacità di

comprendere ciò che ciascuno dice nel suo esserci:

“Il significato delle mie mani non è nella loro

struttura scheletrica, muscolare o nervosa, ma

negli oggetti che riesco ad afferrare e in quelli che

mi sfuggono; la potenza ambulatoria delle mie

gambe non è nella loro posizione anatomica, ma

nelle cose che voglio raggiungere e in quelle da

cui voglio fuggire; le possibilità del mio sguardo

non mi sono indicate dalle leggi dell’ottica, ma

dalla prossimità o lontananza delle cose, dalla

loro bellezza o dalla loro ripugnanza”. (U.

Galimberti) 

Le emozioni sono “risposte totali del corpo”, con

una forte componente di azione, il cui significato

letterale è muoversi verso l’esterno. Esse provoca-

no un risveglio fisiologico viscerale in cui entrano

in azione tutti i sistemi nervosi: l’autonomo, l’or-

monale, il centrale, con una parallela attivazione

del sistema motorio.

Il dibattito scientifico sulla loro classificazione è

ricco e attuale. C’è chi sostiene la loro universali-

tà ed in particolare P. Ekman ha scoperto che le

espressioni facciali per quattro di esse (paura, col-

lera, tristezza, gioia) sono riconosciute in ogni cul-

tura del mondo. Tuttavia la ricerca delle “emozio-

ni primarie” – il blu, il rosso, il giallo del senti-

mento – dalle quali deriva-

no tutte le mescolanze e

sfumature, non trova tutti i

ricercatori concordi.

Il consenso sociale pre-

scrive quali sentimenti

possono essere esibiti in

modo appropriato e quan-

do. Queste “norme di

espressione” vengono

apprese molto presto. I

bambini imparano quello che vedono fare dagli

altri, così nell’educare i sentimenti le emozioni

sono al tempo stesso il mezzo e il messaggio.

Noi trasmettiamo e captiamo gli stati d’animo in

una continua interazione reciproca, nella quale

alcuni incontri si rivelano tossici, altri corroboran-

ti. Le emozioni sono contagiose e la loro orche-

strazione può essere impercettibile, perché colle-

gata ad una mimica motoria inconsapevole, che

coinvolge l’espressione facciale, i gesti, il tono di

voce e altri segnali non verbali dell’emozione.

Così si ricrea in se stessi lo stato d’animo dell’al-

tro.

Solitamente l’imitazione dei sentimenti nelle
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interazioni quotidiane è estremamente sottile. C’è

una sorta di danza, di sincronia che ci accade in

continuazione. Raramente le emozioni dell’indivi-

duo vengono verbalizzate, molto più spesso esse

sono espresse attraverso altri segni.

L’empatia rappresenta una

sincronia tra corpi ed una sin-

tonia emozionale che permette

di vivere la sensazione di esse-

re riconosciuti e profondamen-

te compresi. 

Tuttavia le emozioni, oltre ad

essere modelli di reazione

(nella teoria transazionale si

parla di “copioni di vita”, come

schemi di risposta emozionale,

acquisiti nell’infanzia), orga-

nizzano le informazioni. Ogni

bambino stimola coloro che lo circondano a reagi-

re in determinati modi e quindi il suo comporta-

mento contribuisce a dar forma al mondo che sta

imparando a conoscere. La figura di accudimento

media attraverso infiniti piccoli gesti tra la mente

del bambino e l’ambiente che lo circonda. Tale

mediazione non è solo una semplice “imitazione”

(matching), ma secondo Stern diviene una “sinto-

nizzazione” emozionale, che tende con piccole

variazioni ad attenuare (ipo-sintonizzazione) o ad

esagerare (iper-sintonizzazione) il livello espressi-

vo del bambino, utilizzando anche risposte “trans-

modali”, che imitano mediante diverse modalità

sensoriali. 

Il modo in cui i genitori controllano la danza non

verbale determina radicalmente

la forma del rapporto del bam-

bino con le proprie emozioni.

E’ come se lo scolpissero, con

incredibile precisione! Infatti la

“capacità affettiva” non è affat-

to innata e la sua acquisizione

deve essere agevolata dall’am-

biente in cui il bambino viene

allevato. Chi si cura del bambi-

no non deve limitarsi a “conso-

lare”, ma deve anche fornire lo

spazio e il sostegno necessari

allo sviluppo delle corrispondenti capacità autono-

me. Una madre “sufficientemente buona”

(Winnicot) crea una “frustrazione ottimale”, che

facilita le “gratificazioni differite” (la sostituzione

del principio di realtà al principio del piacere) e

soprattutto permette lo sviluppo di capacità attive,

quali:

1. l’autoregolazione delle emozioni, ossia la capa-

cità di conoscere e gestire in maniera autonoma

gli affetti;

2. la capacità di inviare segnali, di

comunicare all’altro (possibile solo se

l’altro non è già lì), acquisendo il

“senso di effettualità”. Là dove ciò non

si verifica si favorisce “l’impotenza

appresa” (Seligman).

Va sottolineato come l’effettualità e

l’impotenza sono entrambe una que-

stione corporea nel suo senso più

ampio. Spesso i ricercatori sull’infan-

zia, riferendosi alle sequenze di intera-

zione, usano l’espressione “sguardo

reciproco”. Ma, per quanto abbastanza

preciso, il termine è privo di spessore:

non dà neppure un’idea di quanto sia

profondo il coinvolgimento del resto

del corpo.
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LA QUESTIONE DEL GENDER NON PUÒ ESSERE
RIDOTTA ALL’IDEOLOGIA GENDER
Una nota dalla Diocesi di Padova cerca di fare chiarezza, oltre le barricate ideologiche,
tra bibliografia aggiornata, riflessioni sulla riforma e prudenza sui messaggi allarmistici

di Enrico Vaglieri*

Sulla questione dl Gender c’è tanta confusione. Da una parte

le ricerche ormai pluridecennali sul condizionamento

sociale degli stereotipi di genere, dall’altra frange cattoliche di

oltranzisti allarmati e agguerriti, poi ci sono genitori preoccu-

pati e spaventati e insegnanti inferociti contro la Buona scuola,

che viene accusata di dare spazio a strane teorie. Finalmente

qualcuno ha cercato di fare chiarezza e ora possiamo leggere la

nota della diocesi di Padova La “questione del gender”, del 18

agosto 2015, firmata da don Lorenzo Celi, che riportiamo qui,

che cerca di fare chiarezza (ndr i titoli dei paragrafi sono

nostri).

Allarmanti messaggi da parrocchie e dai social network?

In queste ultime settimane

abbiamo ricevuto numerose

interpellanze da parte di genito-

ri, insegnanti di religione,

docenti di altre discipline, par-

roci e, persino, dirigenti scola-

stici in ordine alla c.d. “questio-

ne del gender”, sollecitati da

allarmanti messaggi giunti

attraverso i social network, sca-

turiti da incontri organizzati

anche a livello parrocchiale

nella nostra diocesi e nei territo-

ri circostanti. A tal proposito,

come Ufficio diocesano di

pastorale dell’educazione e della scuola, sentiamo l’esigenza

di precisare quanto segue. 

La questione gender, una sfida antropologica

1 - La “questione del gender” è alquanto complessa: in essa

vengono ricondotte varie teorie frutto dell’elaborazione di

diverse correnti di pensiero. �on è dunque corretto esprimersi

su di essa senza prima averla conosciuta nella sua totalità,

così da poter discernere quanto risponde alla visione antropo-

logica cristiana e quanto invece ad essa si oppone. In que-

st’ultimo periodo, magistero e teologia si sono impegnanti non

poco ad approfondire questi aspetti. �e è nata una pubblicisti-

ca di spessore che merita attenzione. A titolo di esempio cito

l’agile testo del teologo morale Aristide Fumagalli, La que-

stione gender, una sfida antropologica, edito nei mesi scorsi da

Queriniana; l’ampio focus contenuto nel numero di gennaio-

aprile 2015 della rivista Studia Patavina della Facoltà teologi-

ca del Triveneto, Educare alla differenza di genere nella scuo-

la italiana, con l’apporto di competenti esponenti del mondo

della teologia e della cultura. La rivista Il Regno (Attualità 1-

2015) ha dedicato alla questione un ampio approfondimento,

soprattutto sul piano dello sviluppo storico della questione, dal

titolo Dire la differenza senza ideologie, utile per comprender-

ne l’evoluzione e gli attuali risvolti culturali, teologici, sociali

e pedagogici. Da ultimo vorrei citare il contributo di Chiara

Giaccardi Non solo ideologia: riappropriamoci del genere,

pubblicato su Avvenire del 31 luglio u.s., che offre una equili-

brata lettura del tema, sotto tutti i profili. 

Ampia la proposta anche sul piano della formazione pro-

mossa dall’Ufficio diocesano, rivolta in particolare agli

Insegnanti di religione: ricordo il corso di aggiornamento

inter-diocesano dell’ottobre 2014, Bibbia e antropologia cri-

stiana: educare la persona nella

sua identità e differenza, dedica-

to in toto alla questione antro-

pologica a partire dai racconti

di Genesi sulla creazione del-

l’uomo e della donna.

Guardando al prossimo futuro,

per i giorni 4-5 settembre, in

collaborazione con Il

Messaggero di Sant’Antonio,

viene proposto un convegno dal

titolo In carne ed ossa. Tra corpo

e spirito teso ad approfondire i

fondamenti biblici, filosofici e

antropologici della corporeità.

Infine, è in programma per il 12 ottobre una specifica giorna-

ta di studio guidata dal teologo morale prof. don Giampaolo

Dianin: La questione del Gender ci interpella. Ciò a dire che,

per affrontare correttamente queste tematiche, superando

posizioni preconcette e barricate ideologiche, è indispensabile

anzitutto un’educazione delle coscienze e un’apertura dell’in-

telligenza alla comprensione della realtà, attraverso una cor-

retta informazione e formazione culturale, così da poterci

anche confrontare con chi propugna modelli interpretativi del-

l’umano diversi da quelli che il Vangelo propone. La questio-

ne del gender non può essere ridotta all’ideologia gender: la

prima porta in sé alcune istanze che meritano di essere seria-

mente considerate.

La Buona Scuola e l’educazione alla parità tra i sessi

2 - Il secondo punto che merita chiarezza è l’affermazione

che la legge sulla “buona scuola” introdurrebbe surrettizia-

mente nel sistema scolastico italiano i principi fondativi della

“teoria del gender”, rendendo obbligatorie, peraltro anche
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nelle scuole paritarie, l’adozione di testi e la diffusione di

metodi educativi ad essa ispirati. Per affermare ciò si richia-

ma, impropriamente, il comma 16 dell’art. 1 della legge

107/2015 sulla “buona scuola” che recita: “Il piano triennale

dell’offerta formativa assicura l’attuazione dei principi di pari

opportunità promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado

l’educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della violen-

za di genere e di tutte le discriminazioni, al fine di informare e

di sensibilizzare gli studenti, i docenti e i genitori sulle temati-

che indicate dall’articolo 5, comma 2, del decreto legge 14

agosto 2013, n. 93, convertito con modificazioni dalla legge 15

ottobre 2013, n. 119, nel rispetto dei limiti di spesa di cui

all’articolo 5-bis, comma 1, primo periodo, del predetto decre-

to legge n. 93 del 2013”.

La norma di riferimento è tratta dal decreto legge 14 agosto

2013, n. 93 (in G.U. n. 191 del 16 agosto 2013), coordinato con

la legge di conversione 15 ottobre 2013, n. 119 (G.U. n. 242 del

15 ottobre 2013), recante: «Disposizioni urgenti in materia di

sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in

tema di protezione civile e di commissariamento delle provin-

ce» i cui articoli sono così rubricati: art. 1 �orme in materia

di maltrattamenti, violenza sessuale e atti persecutori; art. 2

Modifiche al codice di procedura penale e disposizioni con-

cernenti i procedimenti penali per i delitti contro la persona;

art. 3 Misura di prevenzione per condotte di violenza domesti-

ca; art. 4 Tutela per gli stranieri vittime di violenza domestica;

art. 5 Piano d’azione straordinario contro la violenza sessua-

le e di genere. Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio. 

Il Ministro e la Convenzione europea di Istanbul sulla pre-

venzione e la lotta alla violenza contro le donne e la violen-

za domestica

Al proposito, il ministro dell’Istruzione, Stefania Giannini,

rispondendo, durante il question time del 29 luglio alla

Camera, ad una interrogazione su presunte iniziative di divul-

gazione di ideologie gender in ambito scolastico, ha ribadito

chiaramente che «la “teoria del gender” non coincide con la

cultura inclusiva e solidale che viene espressa nelle linee del

governo, ispirate ai trattati internazionali e al modello educa-

tivo che nella cornice europea è sostenuto in tutti gli Stati

membri. Il Miur promuove invece attivamente tutte le iniziati-

ve relative alla prevenzione del contrasto di ogni tipo di vio-

lenza e discriminazione, anche con riferimento specifico al

tema della discriminazione sessuale, dell’omofobia, in ottem-

peranza ai trattati internazionali e alle convenzioni, in parti-

colare a quella di Istanbul che è stata ratificata due anni fa dal

Parlamento della Repubblica». Le iniziative in questione sono:

«l’elaborazione del piano nazionale straordinario contro la

violenza sessuale e di genere, che è stato recentemente appro-

vato, la partecipazione attiva alla settimana nazionale contro

la violenza e la discriminazione, promossa anche nel corrente

anno scolastico dal ministero e, in questo caso, ricordo che il

ministero ha finanziato con un importo di 500.000 euro pro-

getti che nelle singole scuole fossero in grado di sensibilizza-

re, di produrre una cultura della lotta alla discriminazione di

ogni sorta. Inoltre c’è stata l’emanazione delle linee di orien-

tamento per le azioni di prevenzione e di contrasto al bullismo

e al cyberbullismo, incluso il caso dell’omofobia, per dare

appunto alle scuole una cornice pedagogica in cui inserire le

precedenti iniziative e tutte quelle che seguiranno, incluse

quelle che sono contenute nel ddl “Buona Scuola”, che preve-

dono una intensificazione di questo di tipo di sensibilizzazione

nelle scuole italiane. Con la Legge 107/15 saranno attuati,

invece, “i principi di pari opportunità, di lotta alle discrimi-

nazioni, di prevenzione della violenza di genere, fondamentali

in una società per formare giovani e adulti responsabili». 

Il ministro Giannini ha poi ricordato che il giorno 6 luglio il

Miur ha diffuso una circolare (n. 4321) che richiama il «cor-

retto utilizzo degli strumenti normativi già esistenti per assicu-

rare la massima informazione alle famiglie su tutte le attività

previste dal piano dell’offerta formativa, inclusi i principi

richiamati nel comma 16, richiedendo un costante e sempre

più marcato coinvolgimento delle famiglie nell’ottica della

corresponsabilità educativa». 

Da parte nostra, riteniamo che questi riferimenti normativi

e le delucidazioni apportate dalle competenti autorità ministe-

riali meritino la massima attenzione di tutti e vadano nella

corretta direzione di favorire un sempre più consapevole e

responsabile coinvolgimento delle famiglie nella scelta del-

l’indirizzo educativo per i loro figli. 

Il referendum è contro la Riforma in toto

3 - Infine, stanno crescendo sul web gli inviti a sottoscrivere

la richiesta di indizione di un referendum abrogativo della

legge che introdurrebbe “l’insegnamento della teoria del gen-

der nel sistema scolastico”. Senza entrare nel merito della

proposta politica, per dovere di chiarezza e di correttezza, va

precisato che la proposta di referendum in questione, pubbli-

cata nella Gazzetta Ufficiale n. 165, con l’attribuzione del

numero 15A0565, attiene all’abrogazione in toto della legge

107 del 13 luglio 2015, c.d. sulla “buona scuola” che, come

ribadito nel punto precedente, non ha alcuna connessione con

la “teoria gender”. 

Auspichiamo di aver contribuito con le presenti note a dipa-

nare almeno alcune delle incertezze che sono andate affastel-

landosi in quest’ultimo periodo intorno a questa delicata que-

stione. La Comunità ecclesiale è chiamata a vigilare e a pro-

digarsi con senso di responsabilità e di carità per promuovere

sempre più la novità della persona umana che Cristo ci ha

rivelato, impegnandosi a rendere ragione della speranza che

porta nel cuore. «Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e

rispetto, con una retta coscienza» (1Pt 3,16), mai contro qual-

cuno ma sempre per il bene di tutti. 

Chiediamo, pertanto, che quanti nella Diocesi di Padova

hanno in animo di organizzare dibattiti o incontri su tale que-

stione abbiano a confrontarsi con l’Ordinario diocesano, i

competenti Uffici pastorali e, per quanto riguarda le connes-

sioni con l’ambito scolastico, l’Ufficio diocesano di pastorale

dell’educazione e della scuola. Insieme, anche con il supporto

degli specialisti in materia che certo non mancano nella nostra

realtà, potremmo fornire un’adeguata informazione/formazio-

ne, senza creare inutili, se non nocivi, allarmismi.
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